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La ricerca dei significati simbolici assunti dall’attività tessile in età romana, letti attraverso la de-
posizione nelle sepolture dei relativi strumenti, su cui si è incentrato il Progetto Lanifica, costituisce 
un nuovo capitolo di una vasta e articolata indagine sulla produzione tessile avviata presso l’Ateneo 
patavino sin dagli anni Novanta del secolo scorso. 

Nella consapevolezza che l’Italia nord-orientale era divenuta in età romana un “distretto” d’ec-
cellenza in questo comparto economico, basato soprattutto sulla lana, come attestato dalle fonti lette-
rarie, alcuni studiosi, tra cui chi scrive, hanno cercato di comprendere le modalità di organizzazione 
della produzione tessile; si è giunti così a proporre una precisa strategia economica che integrava pro-
fondamente allevamento, agricoltura e artigianato tessile, coinvolgendo gran parte delle componenti 
sociali attive sia nel territorio che nei centri urbani.

Lanifica apre ora nuove stimolanti riflessioni sugli aspetti ideologici dell’attività tessile in età ro-
mana, in particolare sul ruolo della donna, allargando lo sguardo a tutta l’Italia settentrionale e ad al-
cuni contesti provinciali contigui. Sottolineiamo, tra le altre, due importanti strategie adottate per ten-
tare di comprendere i valori attribuiti alla sfera tessile dalla società e dagli individui. La prima riguarda 
la messa in campo dei più aggiornati approcci metodologici nell’analisi dei contesti funerari, quali le 
deformazioni degli strumenti tessili e i dati antropologici. La seconda consiste nell’aver chiamato a ri-
flettere attorno al tema della deposizione in tomba degli strumenti tessili specialisti del settore, in par-
ticolare della fase cronologica del primo millennio, periodo in cui i contatti e gli scambi culturali tra 
Greci, Romani, Etruschi, Veneti, Celti furono molto intensi. 

Il volume rende conto dei risultati del Progetto Lanifica, di queste altre ricerche, ma anche del 
confronto scaturito in occasione del convegno organizzato all’Università di Padova alla vigilia della 
seconda terribile ondata della pandemia da COVID 19.

Ancora una volta dobbiamo ringraziare la Fondazione Cariparo per aver sostenuto questa im-
portante ricerca pluriennale, che ha aperto una nuova finestra sulla società preromana e romana dell’I-
talia e oltre: una ricerca che contribuisce non solo a conoscere e tramandare il nostro passato, ma an-
che a comprendere meglio noi stessi, che questo passato portiamo dentro.

Jacopo Bonetto
Direttore del Dipartimento dei Beni Culturali

Padova, 1 dicembre 2021
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Il Progetto Lanifica - Il ruolo delle donne nella produzione tessile: le evidenze dai contesti fune-
rari dell’Italia settentrionale e delle Province nord-occidentali costituisce un importante risultato del-
la prima edizione del Bando Starting Grants, promosso nel 2015 dalla Fondazione Cariparo insieme 
all’Università degli Studi Padova.  Il bando rientra tra le iniziative della Fondazione a sostegno della 
ricerca scientifica ed è nato con lo scopo di favorire progetti di ricerca innovativi e di eccellenza, co-
ordinati da studiosi non strutturati, con l’obiettivo di accrescere la loro maturazione scientifica e di 
provare la loro indipendenza professionale.

Si è trattato infatti di un’iniziativa del tutto peculiare, in cui i docenti dell’Ateneo hanno ricoper-
to unicamente il ruolo di proponenti di progetti di ricerca di eccellenza, che sono stati poi condot-
ti da giovani ricercatori assunti con un contratto triennale. Il bando Starting Grants ha offerto loro 
l’opportunità di mettere alla prova le proprie competenze scientifiche in tre aree: Scienze e Tecnolo-
gia, Scienze della Vita, Umanistica e Scienze Sociali. 

L’iniziativa ha suscitato ampio interesse, come testimoniano i 332 progetti pervenuti, di cui 141 
nell’area Scienza e Tecnologia, 104 nell’area Scienze della Vita e 87 nell’area Umanistica e Scienze Sociali. 

II complesso lavoro di valutazione ha portato alla selezione di 19 progetti. Tra i cinque rientran-
ti nell’Area Umanistica e Scienze sociali vi è il Progetto Lanifica, segnalato per l’originalità del tema e 
dell’approccio metodologico, oltre che per la competenza del gruppo di lavoro.

La ricerca condotta dai giovani ricercatori che si sono avvicendati nella conduzione del progetto, 
affiancati anche da studenti in fase di formazione e coordinati dalla docente di riferimento, ha con-
sentito di tracciare un quadro del tutto nuovo del rapporto donna-attività tessile nel mondo romano, 
tra ruolo economico e sistema ideologico, ampliando lo sguardo ai precedenti preromani e spingen-
dolo fino alla tarda antichità.

I risultati hanno corrisposto in pieno alle aspettative, come dimostra il presente volume, e hanno 
aperto la strada verso ulteriori domande e sviluppi, offrendo un’occasione unica di formazione e cre-
scita professionale nella ricerca alle nuove generazioni di studiosi, che avranno il compito di indagare 
e tramandare il nostro patrimonio culturale. Un compito in cui la nostra Fondazione si sente, da sem-
pre, particolarmente coinvolta.

Gilberto Muraro
Presidente 

Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo
Padova, 3 dicembre 2021
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L’economia tessile, in particolare quella laniera, ha svolto un ruolo molto importante nell’Italia 
nord-orientale, grazie all’ambiente naturale (pianure, pascoli alpini, saline costiere), come testimonia-
no le fonti letterarie tra il I e il IV secolo d.C. 

L’Università di Padova ha condotto sull’argomento numerose ricerche, topografiche e archeologiche, 
concentrando nell’ultimo decennio l’attenzione sulla produzione tessile, al fine di indagarne gli aspetti 
tecnologici, economici, sociali e ideologici. Il Progetto Pondera, avviato nel 2009, si è concentrato su un 
censimento sistematico degli strumenti tessili, registrando quasi 2800 oggetti provenienti da siti produtti-
vi (fornaci per pesi da telaio), insediamenti, contesti votivi o funerari, confrontandosi con le ricerche più 
avanzate condotte in ambito internazionale (in particolare, dal Centre for Textile Research, Copenhagen 
University). Il Progetto TRAMA, iniziato nel 2014, ha ricercato e studiato resti di tessuti organici e mi-
neralizzati di età romana provenienti da scavi del Veneto e da Aquileia, in collaborazione con Margarita 
Gleba (allora McDonald Institute, Cambridge University, ora Dipartimento dei Beni Culturali dell’U-
niversità di Padova), analizzando circa 30 frammenti (lino soprattutto) provenienti da contesti funerari. 

Queste ricerche, che hanno rinnovato gli approcci tradizionali di studio della produzione tessile 
nell’Italia romana, in precedenza applicati solo in ambito pre-protostorico, sono stati realizzati con il 
sostegno dell’Ateneo patavino e della Fondazione Cariparo attraverso una borsa di dottorato. 

Dal 2016 ha preso avvio il Progetto Lanifica - Il ruolo della donna nella produzione tessile di età 
romana: le evidenze dai contesti funerari dell’Italia settentrionale e delle province nord-occidentali, 
che ha inteso focalizzare l’attenzione sul contesto sociale e ideologico in cui viveva e agiva la donna 
romana in relazione all’attività tessile. Tale obiettivo è stato perseguito attraverso un’analisi appro-
fondita degli strumenti presenti nei corredi funerari, i quali, accanto alle testimonianze iconografi-
che e letterarie, costituiscono una ricca fonte di informazioni sul rapporto tra attività tessile e mondo 
femminile. Tale progetto è stato finanziato dalla Fondazione Cariparo nell’ambito dei Bandi Starting 
Grants (2015), con l’obiettivo lungimirante di offrire l’opportunità a giovani studiosi di condurre una 
ricerca importante e generosamente finanziata. 

Sotto la responsabilità scientifica di Maria Stella Busana, l’indagine è stata inizialmente condotta 
con Cecilia Rossi, profonda conoscitrice del mondo funerario romano, che nel corso del progetto ha 
però assunto l’incarico di funzionario presso la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per il Comune di Venezia e Laguna; è proseguita quindi con Denis Francisci, che già aveva realizza-
to la banca-dati e il sistemo informativo territoriale alla base di tutti i progetti citati, anche lui esper-
to di mondo funerario romano. 

In continuità con uno studio-pilota realizzato da Cecilia Rossi su alcuni siti funerari romani della Gal-
lia sud-orientale, nell’ambito di una fellowship Fernand Braudel-LabexMed, assegnata dalla Fondation 
Maison des Sciences de l’Homme – Paris, la prima fase della ricerca ha analizzato le necropoli del Veneto 
romano, che offrivano un campione significativo, grazie alla lunga tradizione di studi. L’area d’indagine è 
stata poi estesa a tutta l’Italia settentrionale e infine, pur con i limiti imposti dall’emergenza sanitaria, ha 
interessato alcuni importanti contesti delle province romane nord-occidentali. Complessivamente le se-
polture di età romana (tra fine II secolo a.C. e V secolo d.C.) che hanno restituito strumenti tessili sono 
state 842, relative a 245 necropoli. Degli 8627 oggetti di corredo, 1190 erano strumenti connessi all’attivi-
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10 introduzione

tà tessile. Tutte le informazioni sono state registrate in un database relazionale, articolato in diverse tabel-
le (principalmente scheda-sito, scheda-tomba, scheda-corredo e scheda-strumento), che ha consentito di 
gestire la grande mole di dati e di effettuare svariate analisi  a diversi livelli di complessità. La disponibili-
tà di un vasto campione di dati, per quanto lacunoso e talora problematico, ha consentito di tracciare un 
quadro chiaro e articolato del fenomeno della deposizione in tomba degli strumenti tessili in età romana. 

Il volume prende origine da un incontro organizzato nella fase finale del progetto (Padova, 16 ot-
tobre 2020), che ha avuto il duplice obiettivo di illustrare i risultati complessivi della ricerca e di con-
frontarli con analoghi studi relativi a territori o epoche differenti. Nel corso della ricerca sono emersi 
anche nuovi temi e nuovi approcci, che richiedevano specifici approfondimenti; alcuni di questi sono di-
venuti oggetto delle tesi magistrali di Fabio Spagiari e Agnese Lena, i cui risultati hanno arricchito il Pro-
getto Lanifica e sono confluiti nel presente volume.

Il libro si apre con un importante contributo di Margarita Gleba e Bela Dimova, la cui esperien-
za di ricerca sul tema della produzione tessile, maturata attraverso importanti progetti europei, fissa i 
paradigmi essenziali del fenomeno su scala mediterranea e in chiave diacronica. 

Il volume si articola poi in due parti. 
La prima comprende cinque contributi dedicati al Progetto Lanifica: la presentazione del percorso di 

ricerca, dei principi metodologici e dei dati generali in termini numerici (Busana, Rossi, Francisci), i risul-
tati relativi all’Italia nord-orientale (Busana, Rossi), quelli relativi all’Italia nord-occidentale, nonché alla 
Gallia Narbonensis (Rossi, Francisci), un approfondimento mirato sulle cesoie, strumento polifunzionale 
comunemente associato alla tosatura degli ovini (Spagiari) e, infine, i risultati preliminari di un progetto di 
archeologia sperimentale (Progetto TEXPA) finalizzato a verificare l’efficacia, tra gli altri, di alcuni stru-
menti tessili provenienti da sepolture, con risvolti quindi legati anche al Progetto Lanifica (Lena, Franci-
sci, Busana). I due contributi che illustrano i risultati del progetto nelle Regiones IX, X e XI sono corre-
dati di tabelle che sintetizzano i dati relativi a necropoli, sepolture, strumenti tessili e corredi, descritti in 
modo dettagliato nel database archiviato nel server del Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di 
Padova, scaricabile all’indirizzo: http://www.beniculturali.unipd.it/download/db_lanifica.zip

La seconda parte raccoglie gli interventi di altri studiosi che, in virtù di un’approfondita cono-
scenza dell’ambito funerario o degli strumenti tessili, sono stati invitati a portare il loro contributo in 
merito alle aree geografiche interessate dal Progetto Lanifica, ma anche ad altri territori contigui, e su 
un arco cronologico più esteso, compreso tra la prima età del Ferro e l’età romana: l’Italia meridiona-
le, tra Greci e indigeni (Quercia), il Veneto preromano (Gamba, Gambacurta, Ruta Serafini), l’Italia 
nord-occidentale preromana (Paltineri, Venturino), l’area cenomane, tra Veneto occidentale e Lom-
bardia orientale (Biondani), alcune necropoli romane inedite di Verona (Pelucchini) e il Noricum ro-
mano (Gostenčnik). Chiude la sezione un intervento che analizza i significati ideologici della filatura 
in relazione ai diversi contesti sociali delle donne romane (Larsson Lovén).

Queste ricerche, come  evidenziato nel contributo conclusivo (Busana, Rossi), hanno consentito di 
prendere coscienza del fenomeno della deposizione in tomba degli strumenti tessili, con tutti i risvolti 
simbolici connessi, in una più ampia visione geografica, culturale e cronologica, che ha stimolato ulte-
riori riflessioni e richiederà futuri approfondimenti.

Già previsto in modalità duale, in presenza e insieme da remoto, a causa dell’emergenza sanitaria 
in corso, l’incontro organizzato per discutere e confrontare i risultati del progetto si è svolto il gior-
no prima che un nuovo decreto vietasse l’organizzazione di convegni (DPCM del 17 ottobre 2020). 

Da allora si sono succeduti mesi drammatici, che hanno colpito duramente tutti e ovunque. Il vo-
lume viene alla luce quando sembra finalmente intravvedersi la fine di questa tragedia.

Desideriamo dedicare il volume a tutti coloro che hanno sofferto o perso la vita a causa di questa 
terribile pandemia: le iniziative messe in atto oggi stanno consentendo di reagire in tempi ben più ra-
pidi che nel passato, nell’antichità; dal passato ricaviamo però la certezza sulla capacità delle persone 
e delle comunità di uscire dalla crisi con rinnovato vigore intellettuale e spessore umano.

Maria Stella Busana, Cecilia Rossi, Denis Francisci
Padova, 1 novembre 2021
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Riassunto

Lo studio delle cesoie nei corredi tombali di età romana si inserisce nell’ambito dei progetti di ricerca sulla produ-
zione tessile condotti dal Dipartimento dei Beni Culturali dell’Università di Padova. Dato che tale strumento è stato 
spesso correlato alla tosatura delle pecore e considerato un indicatore delle attività tessili, si è voluto approfondire il 
suo studio. È stato quindi avviato un censimento sistematico delle cesoie rinvenute in Italia settentrionale e datate tra 
la fase di romanizzazione e l’età romana (fine II secolo a.C. - V secolo d.C.), quasi tutte provenienti da contesti fune-
rari. A questo studio sono stati aggiunti i dati ottenuti nel corso del Progetto Lanifica, che ha permesso di allargare i 
confini dell’area di studio fino alla Provenza (Francia). Si è quindi indagato il coinvolgimento della cesoia nel ritua-
le funerario, il rapporto con i resti del defunto, l’eventuale defunzionalizzazione rituale e il posizionamento all’inter-
no della sepoltura. Successivamente, è stata analizzata l’associazione con gli altri elementi appartenenti al corredo, te-
nendo in considerazione anche le caratteristiche morfo-metriche di ogni esemplare, di fondamentale importanza per 
definire le diverse attività per le quali ogni cesoia poteva essere stata utilizzata. In questo modo si è cercato di com-
prendere, dove possibile, il significato simbolico legato alla deposizione in tomba di questo strumento. Nel presen-
te contributo verranno presentati i risultati preliminari della ricerca al fine di analizzare la presenza della cesoia nei 
contesti funerari, evidenziando i cambiamenti o la continuità di questo fenomeno nel corso del tempo e cercando di 
definire l’importanza di questo oggetto in relazione al rituale funerario, identificando il valore semantico sotteso alla 
sua deposizione. 
Parole chiave: archeologia funeraria, rito funerario, analisi morfo-metriche, archeologia tessile, significato simbolico.

Abstract

The study of shears present among the grave goods was carried out by the Department of Cultural Heritage of the 
University of Padua as part of the research concerning textile production during the Roman Age. Since this imple-
ment is often related to sheep shearing and, therefore, considered a marker of textile activities, it has been examined 
in depth. The investigation started with a systematic census of the shears found in Northern Italy and dated between 
the Romanization phase and the Roman period (end of the 2nd century BC – 5th century AD), primarily deriving from 
funerary contexts. Further data, collected during the Lanifica Project were added with the study area being extended 
to include Provence (France). The role of the shears in the funerary ritual has been investigated, as well as their rela-
tionship with the human remains, the potential ritual breakage and position within the grave. Furthermore, the asso-
ciation with other grave goods was studied, keeping in mind also the morphometric characteristics of the specimens. 
This was extremely important in order to define the different activities each pair of shears could be used for. This way, 
an attempt was made to understand the symbolic meaning that shears took on when they were buried in a tomb. In 
this paper, the preliminary results of this research are presented in order to define the presence of shears in funerary 
contexts, highlighting change or continuity of this tradition during the Roman period and trying to define the impor-
tance of this tool in connection with the funerary ritual  and its symbolic value.
Key words: funerary archaeology, funerary ritual, morphometric analysis, textile archaeology, symbolic meaning.
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Introduzione

Il presente contributo si inserisce nell’ambito dei progetti di ricerca condotti dal Dipartimento 
dei Beni Culturali dell’Università degli Studi di Padova sulla produzione tessile di età romana1. Dato 
che, nella storia degli studi, la cesoia è stata spesso considerata uno strumento strettamente connesso 
con la tosatura delle pecore e, in generale, con le attività tessili, è parso di fondamentale importanza 
approfondire lo studio anche di questo strumento. Nel corso di una tesi magistrale è stato avviato un 
primo censimento delle evidenze archeologiche dell’Italia settentrionale, dal Piemonte al Veneto2, con 
l’obiettivo di individuare i principali usi della cesoia, di enucleare le caratteristiche metriche e forma-
li più adatte a ciascuna funzione e di analizzare i contesti da cui provenivano. Dopo la pubblicazione 
di alcuni risultati preliminari in due sintetici contributi recentemente editi3, lo studio è proseguito ed 
è stato arricchito grazie ai dati forniti dal Progetto Lanifica. L’area analizzata è stata così ampliata con 
l’aggiunta di due siti della Provenza4, particolarmente interessanti per valutare differenze o similitu-
dini con quanto osservato in Cisalpina. 

Il campione oggetto di studio è costituito da 310 cesoie provenienti da 135 siti5. Nel 95% dei casi 
si tratta di contesti funerari, collocati cronologicamente tra la fase avanzata della romanizzazione, 
corrispondente al periodo La Tène D1 (fine II secolo a.C. – metà I secolo a.C.), e l’età romana pro-
priamente detta, dal 49 a.C. (cioè dal conferimento della cittadinanza romana agli abitanti della Cisal-
pina) fino al V secolo d.C. 

In questa sede si vuole analizzare la presenza della cesoia nei contesti funerari attraverso lo studio 
della posizione dello strumento nella tomba, il rapporto con il defunto e il coinvolgimento nel rituale fu-
nerario. Infine, considerando sia le caratteristiche morfometriche sia l’associazione con gli oggetti di cor-
redo, si proverà a comprendere, laddove possibile, il significato simbolico sotteso alla sua deposizione. 

Caratteristiche morfometriche e funzioni

Di fondamentale importanza per comprendere il possibile utilizzo delle cesoie è l’individuazione 
delle caratteristiche morfologiche e dimensionali più adatte allo svolgimento delle diverse funzioni. 
Queste informazioni sono state ricavate integrando lo studio della letteratura precedente, le fonti ico-
nografiche e letterarie, le comparazioni etnografiche e l’associazione con gli altri oggetti di corredo. 

La cesoia è uno strumento costituito da due lame, collegate mediante una molla che ne unisce le 
due parti terminali; le lame si sovrappongono durante l’utilizzo e tornano nella posizione iniziale per 
mezzo della tensione originata dalla molla stessa. Un primo e fondamentale elemento diagnostico per 
ipotizzare la funzione di una cesoia è quindi l’impostazione delle lame. Se esaminiamo una cesoia con 
la molla posta verso il basso si può osservare che nell’azione di taglio la lama sinistra copre quella de-
stra o viceversa: nel primo caso l’impostazione è definita destrorsa, nel secondo sinistrorsa6. Un’im-
postazione destrorsa è più adatta allo svolgimento di quelle attività che necessitano di lame poste ver-
ticalmente, come nel taglio dei tessuti; quella sinistrorsa sembra preferibile, invece, nel caso si debba 
tagliare orizzontalmente, ad esempio nella tosatura delle pecore7.

Le lame sono di forma tendenzialmente triangolare, ma possono differire in base alla morfologia 
del dorso che può essere convesso o dritto. Anche la larghezza della lama varia in base alla funzione: le 
lame strette sono adatte a movimenti in spazi ridotti, mentre le lame larghe sono preferibili nel taglio 

1   Per i risultati delle ricerche sulla produzione tessile si vedano i numerosi contributi in Lana 2012 e PV VI 2018, con 
bibliografia precedente.

2   Spagiari 2018-2019.
3   Spagiari, Francisci, Busana 2019, pp. 43-50; Busana, Francisci, Spagiari 2020, pp. 287-294.
4   Saint Pierre a Martigue (Provence-Alpes-Côte d’Azur) e Richeaume XIII a Puyloubier (Provence-Alpes-Côte d’Azur).
5   Nel censimento operato, sono state considerate anche le cesoie provenienti da tombe il cui contesto non era ricostru-

ibile o rinvenute genericamente in necropoli, senza ulteriori dati editi.
6   Swift 2017, p. 64.
7   Ibid., pp. 65-66.
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di materiali resistenti8. A quest’ultimo scopo si può ricollegare la presenza di una costolatura che rin-
forza ulteriormente il dorso della lama9. La terminazione può essere appuntita, smussata o troncata10. 
Una morfologia appuntita garantisce un taglio preciso e facilita l’inserzione nel materiale da tagliare, 
rivelandosi ad esempio essenziale per la tosatura11. Nel caso di materiali più delicati, come i tessuti, è 
preferibile invece una punta smussata per evitare di danneggiare le stoffe12.

La molla, elemento fondamentale per il funzionamento della cesoia, può avere due diversi tipi di 
forme. La più antica è quella ad “U” che compare in Italia centrale e settentrionale già tra il IV e il III 
secolo a.C. come mostrano gli esemplari rinvenuti nelle necropoli di Montefortino d’Arcevia (AN)13 
e di Bologna14. La forma più recente, quella a “omega”, inizia ad essere utilizzata a partire dal secon-
do quarto del II secolo a.C.15. Tale morfologia consente una migliore tensione e resistenza e necessita 
di una maggiore pressione per chiudere le lame, incrementando la forza di taglio. Questo si rivela uti-
le soprattutto nel caso di materiali resistenti. 

8   Busana, Francisci, Spagiari 2020, p. 288, nota 4.
9   La costolatura ricorre in 20 esemplari appartenenti al campione.
10   Per la morfologia della punta troncata cfr. Bolla 2004, p. 216, tav. 6, n. 44.
11   Ryder 1983, p. 696.
12   Spagiari, Francisci, Busana 2019, p. 46.
13   Tre cesoie sono state rinvenute nella Necropoli di Montefortino d’Arcevia (AN), Tombe 26, 35 e 46 (Brizio 1899, 

tav. X, n. 3 e tav. XI, n. 7).
14   Sette cesoie provengono dalle necropoli di Bologna, dalle Tombe: Benacci 185, Benacci 934, Benacci 954, Benacci 

968, De Luca 83, De Luca 85, De Luca 105 (Vitali 1992, pp. 170-171, 285-294, 247-348, 350).
15   Busana, Francisci, Spagiari 2020, p. 289.

Fig. 1 - Mappa di distribuzione dei siti da cui provengono le cesoie appartenenti al campione oggetto di studio. I simboli 
rappresentano le diverse fasi cronologiche (elaborazione Autore).
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Un altro elemento importante per la determinazione della funzione della cesoia è la lunghezza 
totale, in associazione alla lunghezza della lama. Una lama lunga, infatti, permette un’azione di taglio 
prolungata e continua, mentre una lama corta permette tagli brevi e ravvicinati. 

Contesti di rinvenimento

Distribuzione dei siti

Nonostante i dati siano ancora in corso di studio, analizzando la distribuzione dei siti da cui pro-
vengono le cesoie è possibile evidenziare una forte concentrazione nell’area dell’attuale regione Lom-
bardia, in particolare nella zona dell’alta pianura a ridosso delle Prealpi (fig. 1). Si nota inoltre che tale 
area mantiene il maggior numero di siti caratterizzati dalla deposizione della cesoia sia durante il pe-
riodo LT D1 sia durante l’età romana. Un altro aspetto di grande rilevanza riguarda il contesto terri-
toriale. L’88% dei siti appartenenti al campione è collocato in ambito rurale mentre soltanto il 10% 
si trova in ambito urbano16. Sembrerebbe quindi che il costume di deporre le cesoie nelle tombe fos-
se generalmente più diffuso nelle necropoli prediali, pertinenti a centri minori distribuiti nel territo-
rio, suggerendo forse un legame privilegiato tra questo strumento e le attività agro-pastorali17. Biso-
gna però tenere in considerazione che l’Italia settentrionale, soprattutto nel suo settore occidentale, 
era fortemente permeata dalla cultura celtica lateniana, a cui probabilmente si deve il costume di in-
serire le cesoie nei corredi, come dimostrano numerose necropoli dell’Europa centro-occidentale18. Il 
sistema insediativo dell’Italia settentrionale, a esclusione del comparto veneto, era caratterizzato pre-
valentemente da un tessuto di villaggi sparsi, che almeno in parte, continuano ad esistere anche in età 
romana: questo contribuisce a spiegare la maggior diffusione in ambito rurale delle cesoie19.

Rito funerario e struttura tombale

Lo studio dei contesti specifici di ritrovamento ha consentito di raccogliere e ricostruire i dati di 
212 tombe (fig. 2). Nel periodo compreso tra la fine del II secolo a.C. e la metà del I secolo a.C., si in-
dividuano 54 sepolture all’interno delle quali si osserva una prevalenza del rito incineratorio: 37 cre-
mazioni contro soltanto 13 inumazioni. Le 65 tombe datate tra la metà del I secolo a.C. e la metà del I 
secolo d.C. evidenziano una continuità nel costume funerario, rimarcando la maggiore diffusione del-
la cremazione (46) rispetto all’inumazione (13); quest’ultima è prevalente nella necropoli di Persona 
di Ornavasso, mentre è presente in una singola sepoltura a Gravellona Toce20. Entrambi i siti sono col-
locati nel Piemonte orientale, in un’area dove agli inizi del I secolo d.C. il processo di romanizzazio-
ne non doveva essere ancora totalmente compiuto. Anche durante la piena età imperiale, tra la metà 
del I secolo d.C. e il II secolo d.C., le uniche inumazioni registrate (4) si trovano nel Piemonte orien-
tale, nelle necropoli di Craveggia e di Toceno; il rito prevalente resta però l’incinerazione (12). Nel-
le poche sepolture databili con sicurezza alla media e tarda età imperiale (III secolo d.C. – V secolo 
d.C.) si osserva invece una chiara preponderanza del rito inumatorio (8) rispetto all’incinerazione (2).

Per quanto riguarda la struttura tombale si osserva una grande variabilità: 115 sepolture sono carat-
terizzate da una fossa di forma prevalentemente ovale o rettangolare, in nuda terra o con pareti rivestite 
in ciottoli, pietrame o lastre litiche; 39 sono costituite da una cassetta litica o foderata da tegole o laterizi, 
in alcuni casi secondo un apprestamento cosiddetto “alla cappuccina”; 14 sono entro un’anfora che co-

16   Il restante 2% è composto da siti il cui contesto non è ricostruibile.
17   Spagiari, Francisci, Busana 2019, p. 47.
18   Cfr. Nothdurfter 1979, p. 26 per il Trentino; Dechelette 1927, p. 788, per la Francia; Jacobi 1974, per la Germa-

nia; Ramsl 2011, per l’Austria.
19   Plb, 2, 15-17.
20   Per la necropoli di Persona di Ornavasso (VCO) cfr. Bianchetti 1895; per la necropoli di Gravellona Toce (VCO), 

Tomba 76 cfr. Pattaroni 1986, pp. 124-125.
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stituisce in alcuni casi l’ossuario stesso. Quest’ultima tipologia si colloca tra la fine del II secolo a.C. e la 
metà del II secolo d.C., mentre le prime mostrano una continuità durante l’intero periodo considerato. 

Dai dati emersi dallo studio dei contesti si può quindi evidenziare che il costume di deporre la ce-
soia nei corredi non sembra legato né a un preciso rituale funerario, dato che si trova sia in tombe ad 
incinerazione che ad inumazione, né chiaramente alla struttura della tomba; quest’ultima, tuttavia, in-
sieme al corredo permette di comprendere lo status sociale ed economico del defunto. È invece un fe-
nomeno fortemente radicato nell’intero periodo cronologico affrontato, con una grande concentrazio-
ne nell’area occidentale dell’Italia settentrionale, connotata da una forte influenza della cultura lateniana. 

Considerando solo le tombe il cui contesto è ricostruibile, sono enumerabili 223 cesoie. Solo per 136 
esemplari, però, si può individuare un range cronologico preciso. Si nota una diffusione molto elevata tra 
la fine del II secolo a.C. e la metà del I secolo a.C. (54), con una chiara continuità anche tra la metà del I 
secolo a.C. e la metà del I secolo d.C. (55); già tra la metà del I secolo d.C. e il II secolo d.C. sembra esser-
ci una diminuzione del fenomeno (17), con un’ulteriore rarefazione nella media e tarda età imperiale (10).

Genere ed età del defunto

Sono 45 le sepolture in cui sono stati determinati i dati relativi al sesso e all’età del defunto. So-
lamente in pochi casi sono stati effettuati studi antropologici specifici; nella maggior parte il genere è 
stato ipotizzato in base all’analisi degli oggetti di corredo. Si osserva una preponderanza delle sepol-
ture maschili (16 su 26) rispetto a quelle femminili (10). All’interno del campione si distinguono 31 
individui adulti21, di cui 25 di età adulta non determinabile, 4 di età matura e 2 di età senile. Sono solo 
5 le tombe che hanno restituito resti di subadulti. Due erano attribuibili alla fascia adolescenziale e 
provenivano dalla Tomba 59 di Oleggio (NO) e dalla tomba di Saint-Pierre a Martigues (Provenza, 
Francia)22; tre erano di età infantile, rinvenuti nelle Tombe 23 e 26 della necropoli di Mirandola (VR) 
e nella Tomba 43 di Nave (BS)23. Nonostante la scarsità dei dati a disposizione si può quindi osservare 
come il costume funerario di deporre le cesoie nei corredi caratterizzi individui di tutte le età e di en-
trambi i generi, con una predilezione però per i defunti adulti e di sesso maschile.

21   Per le fasce di età cfr. Canci, Minozzi 2005, p. 88: infantile (0-12 anni); adolescente (13-19 anni); subadulto n. d. (< 
20 anni); adulto n. d. (> 20 anni); maturo (40- 49 anni); senile (>50 anni).

22   Oleggio (NO), Tomba 59: Conubia gentium 1999, pp. 124-125; Saint-Pierr a Martigues (Provenza, Francia): Chaus-
serie-Lapree 2005, pp. 234-235.

23   Mirandola (VR), Tomba 23: Salzani 1996, p. 34; Mirandola (VR), Tomba 26: Salzani 1996, p. 35; Nave (BS), Tom-
ba 43: Passi Pitcher 1987, pp. 42.

Fig. 2 - Grafico rappre-
sentante l’evolversi del 
rito funerario nelle diver-
se fasi cronologiche. In 
ordinata è indicato il nu-
mero di tombe attestate 
(elaborazione Autore).
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Rituale funerario

Defunzionalizzazione

Analizzando le condizioni di conservazione della cesoia è possibile in alcuni casi osservare una chiara 
defunzionalizzazione dello strumento. Una cesoia rinvenuta presso Povegliano Veronese insieme ad altri 
materiali tardo lateniani mostra chiari segni di manomissione intenzionale: le lame risultano molto aper-
te verso l’esterno con conseguente deformazione anche dell’impugnatura (fig. 3a)24. Il contesto di ritro-
vamento è sfortunatamente ignoto e non è possibile attribuire i diversi oggetti agli specifici corredi; tutta-
via, anche le lame di spada, i foderi e i coltellacci provenienti dallo stesso sito erano stati defunzionalizzati. 
La cesoia potrebbe provenire, quindi, da una tomba maschile di guerriero, secondo un costume piutto-
sto diffuso tra la fine del II secolo a.C. e il I secolo a.C., ed essere stata resa inservibile nel corso del rito 
funerario assieme agli altri elementi in ferro della panoplia. Un confronto stringente si trova nella necro-
poli di Monte Bibele, nella Tomba 132, datata all’inizio del III secolo a.C. Qui la cesoia era deposta sopra 
un giavellotto ed era stata manomessa distanziando fortemente le lame e deformando la molla (fig. 3b)25. 

Molto più diffusa appare la pratica di deporre soltanto metà cesoia, come testimoniato da ben 105 
esemplari di cui rimane solo una delle lame, spesso con il corrispettivo manico e parte della molla (fig. 
4a). Non si può escludere, tuttavia, che alcune cesoie si siano rotte durante l’utilizzo al centro della mol-
la, punto di maggiore fragilità, e siano state usate successivamente come coltelli. La cesoia rinvenuta nel-
la Tomba 115 della necropoli di San Bernardo ad Ornavasso (VCO) potrebbe essere stata riconvertita 

24   Vitali, Fábry 2013, pp. 169-175, fig. 5, n. 19.
25   Vitali 2003, pp. 417-421, tav. 226, n. 26.

Fig. 3 - Cesoie deformate ritualmente: a) Povegliano Ve-
ronese (VR), Villa Balladoro (Vitali, Fábry 2013, pp. 169-
175, fig. 5, n. 19); b) Monte Bibele (BO), Tomba 132 (Vitali 
2003, pp. 417-421, tav. 226, n. 26, rielaborazione Autore).

Fig. 4 - Cesoie rotte a metà: a) Varese, Rasa di Velate (No-
bile De Agostini 2000, p. 333, tav. XXII, n. 2); b) Ornavas-
so (VCO), San Bernardo, Tomba 115 (Piana Agostinetti 
1972, p. 123, fig. 119, n. 1, rielaborazione Autore); c) San 
Lorenzo di Parabiago (MI), Tomba 30 (Binaghi Leva, Ca-
stiglioni 1996, pp. 113-115, tav. 39, n. 21).

a

b

a b c
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a tale uso26 (fig. 4b). Un esempio simile è offerto dalla cesoia deposta nella Tomba 30 di San Lorenzo di 
Parabiago (MI)27 (fig. 4c).

È probabile che in alcuni casi la cesoia deposta avesse assunto già la funzione di coltello e l’oriz-
zonte simbolico associato in genere a questo tipo di oggetto; tuttavia, l’alto numero di esemplari rotti 
a metà e conservanti buona parte della molla, non particolarmente utile per la creazione di una nuova 
immanicatura, permette di ipotizzare che il loro aspetto frammentario possa essere l’esito di una de-
funzionalizzazione rituale.

Le cesoie con segni di rottura potenzialmente intenzionale sono attestate durante l’intero arco cro-
nologico oggetto di studio con una percentuale particolarmente elevata dalla metà del I secolo d.C. 
(75% tra la metà del I secolo d.C. e il II secolo d.C., 40% tra III secolo d.C. e V secolo d.C.). Tuttavia, il 
numero di esemplari afferenti a tale periodo risulta limitato e il dato potrebbe essere sovradimensionato.

Tracce di combustione

Un altro aspetto che consente di comprendere il coinvolgimento della cesoia nel cerimoniale è l’a-
nalisi delle tracce di combustione. Solo in un caso è stato possibile registrare questa informazione: si 
tratta della cesoia deposta nella Tomba 233 di Ar-
sago Seprio (VA)28. È stata rinvenuta in uno stra-
to di carboni e legna, in cui si trovavano numero-
si oggetti in ferro, distorti e ammassati in seguito 
al rogo. Recentemente tale contesto è stato rein-
terpretato come ustrinum o deposito rituale; in 
ogni caso la sua deposizione sulla pira sembra 
confermata. Nonostante sembri apparentemente 
un unicum, è probabile che si tratti di una lacuna 
documentaria: in molti casi infatti non è stata se-
gnalata né analizzata la presenza di segni lascia-
ti sullo strumento in seguito all’esposizione alla 
fiamma della pira funebre. 

Posizione

La posizione della cesoia rispetto all’urna, ai 
resti combusti del defunto (nel caso di assenza di 
ossuario) o al corpo dell’inumato costituisce un 
altro dato dal forte valore simbolico e rituale. Del-
le 39 cesoie provenienti da tombe di cui si conosca 
con precisione la posizione rispetto al defunto, 32 
sono cremazioni: 12 sono deposte dentro l’urna o 
direttamente a contatto con le ossa, 13 sono inve-
ce collocate all’interno della struttura tombale ma 
fuori dall’urna o lontane dai resti del defunto. Ri-
sulta interessante osservare che 6 di queste ultime 
si trovano in posizione speculare rispetto al grup-

26   Si conservano solamente una lama, il relativo manico e la molla quasi nella sua interezza, che è stata ripiegata verso 
l’esterno, forse per costituire una sorta di impugnatura (Piana Agostinetti 1972, p. 123, fig. 119, n. 1).

27   Rimangono solamente la lame e la parte iniziale del manico ribattuto verso l’interno; l’assenza della molla, tuttavia, 
non permette di escludere completamente che si trattasse di un coltello fin dall’inizio (Binaghi Leva, Castiglioni 1996, pp. 
113-115, tav. 39, n. 21).

28   Ferraresi, Ronchi, Tassinari 1987, p. 66.

Fig. 5 - Valeggio sul Mincio (VR). Tomba 4 (Salzani 1999, 
p. 16, rielaborazione Autore).
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po di ossa. In un solo caso, nella Tomba 225 di Povegliano Veronese (VR), la cesoia è posta in un vaso 
secondario del corredo, all’interno di un’olla29. Lo strumento può essere collocato in posizione margi-
nale in ampliamenti della tomba, come registrato in tre sepolture da Borgo S. Giacomo (BS)30, o in nic-
chie. Quest’ultima posizione resta però un unicum attestato nella Tomba del Medico (VR): si tratta di 
una tomba bisoma e sembra che le due cesoie siano attribuibili ai corredi distinti dei due defunti. Due 
infine sono collocate fuori tomba: si tratta degli esemplari provenienti dalla Tomba 2 di Pianvalle (CO)31 
e dalla Tomba 94 di S. Cassiano a Riva del Garda (TN)32. Il fatto che la cesoia si trovi rispettivamente 
all’esterno della cassetta e della struttura “alla cappuccina” permette di ipotizzare che tali oggetti siano 
stati deposti dopo la chiusura della tomba, a conclusione del rito funerario. 

Per quanto riguarda le 7 cesoie da inumazioni di cui è noto il posizionamento, si nota una certa 
varietà di quest’ultimo: una si trova presso la testa, una presso il bacino, quattro vicino ai piedi33, men-
tre un ulteriore esemplare risulta appoggiato sulla mano destra del defunto34 (fig. 5).

Dai dati attualmente disponibili non sembra possibile evidenziare uno specifico trend: lo stru-
mento è generalmente collocato all’interno della struttura sia in posizione marginale che centrale. Nel 
caso del rito incineratorio si evidenzia come la cesoia possa essere deposta tanto all’interno del cine-
rario quanto all’esterno dello stesso (fig. 6). In ben 20 contesti, sui 39 in cui sono noti dati sulla po-
sizione, la cesoia era posta in una qualche relazione con i resti del defunto; questo permetterebbe di 
attribuire una certa importanza allo strumento, in quanto legato alla vita quotidiana del proprietario.

Tracce di tessuto

Su 5 esemplari è stato possibile registrare la presenza di tracce di tessuto ma solo per tre di que-
sti è noto il contesto di ritrovamento: si tratta di tombe caratterizzate dal rito incineratorio. Nel 

29   Restituzioni 1993, pp. 8-9.
30   Tombe 1, 2, 3 (Simonotti 2005, pp. 39-40).
31   Negroni Catacchio 1982, p. 324, fig. 28.
32   Bassi 2010, p. 104, tav. XIV, n. 29 e p. 210, tav. III, n. 17.
33   La cesoia era deposta presso la testa dell’inumato nella Tomba 30 di Cairate (VA) (Airoldi, Baldi 2014, p. 312, fig. 

4, tav. 3, n. 4); presso il bacino nella Tomba I8 di Rasa di Velate (VA) (Nobile De Agostini 2000, pp. 309-310, p. 121, tav. XI 
n. 2); presso i piedi nella Tomba I11 di Rasa di Velate (VA) (Nobile De Agostini 2000, p. 313, tav. XIII, n. 2), nelle Tombe 
34 e 35 di Craveggia (VCO) (Viridis Lapis 2012, pp. 164-166), nella Tomba 13 della necropoli di via Benzi a Como (Extra 
Moenia 2 2006, pp. 257-258; 265; tav. II, n. 1).

34   Valeggio sul Mincio (VR), Tomba 4: Salzani 1999, p. 278.

Fig. 6 - Grafico a barre 
rappresentante la diversa 
posizione della cesoia ri-
spetto ai resti del defunto 
(elaborazione Autore).
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caso della cesoia deposta della Tomba 22 della 
necropoli di Gravellona Toce si conservano 
resti di tessuto bruciato sulla superficie (fig. 
7a)35. Questo permette di ipotizzare che lo 
strumento fosse stato posto sulla pira a con-
tatto con il sudario o con le vesti del defunto, 
confermando quanto affermato prima. Sul-
le cesoie provenienti dalla Tomba 39 della ne-
cropoli di via Volta (BS)36 e dalla Tomba 9 di 
Dorno (PV)37 si conservano invece tracce di 
tessuto mineralizzato. Si può quindi pensa-
re che lo strumento fosse stato avvolto in una 
stoffa nel momento della deposizione del cor-
redo; nel caso della tomba di via Volta, in cui 
la cesoia era posta all’interno dell’urna, poteva 
trattarsi del tessuto che raccoglieva le ossa del 
defunto. Particolarmente interessante si rivela 
l’esemplare proveniente da Borgo S. Siro (PV) 
(fig. 7b): si conserva metà cesoia su cui è sal-
dato per ossidazione un frammento di ferro e 
dei lembi di tessuto dello stesso tipo di quelli 
documentati su un coltello proveniente dallo 
stesso sito e quindi forse dalla stessa tomba38. 

Alla luce di questi dati, si può dedurre che le cesoie potessero essere sia poste direttamente sulla 
pira funeraria, confermando quanto visto sopra per le tracce di combustione, sia avvolte in tessuti e 
collocate all’interno della fossa prima della chiusura della sepoltura. Come verrà esposto nel paragra-
fo successivo, l’avvolgimento della cesoia in una tela insieme a un altro strumento potrebbe sottende-
re la creazione di un set di oggetti riferibili ad attività complementari.

Analisi dei corredi

Di fondamentale importanza per lo studio del significato rivestito dalla cesoia all’interno della 
tomba è l’analisi dell’associazione con gli altri elementi del corredo (fig. 8). 

Armi

Appare particolarmente significativa l’associazione con le armi39: il 25,5% delle sepolture con ce-
soie presenta almeno un elemento della panoplia del guerriero. Si tratta nella maggior parte dei casi 
della punta di lancia, della spada o del pugnale, ma nei contesti più complessi è presente l’intera pa-
noplia, composta dallo scudo (rappresentato dall’umbone in ferro), dalla spada e dalla punta di lan-
cia, attributi tipici del guerriero. La cesoia doveva quindi avere un valore simbolico importante per 
gli individui di genere maschile appartenenti ad un rango sociale elevato e dedito all’attività militare. 
Dall’analisi delle caratteristiche morfometriche degli esemplari provenienti da queste tombe, sembre-
rebbe che questi fossero adatti soprattutto ad attività artigianali o agro-pastorali: sono infatti, nella 
maggior parte dei casi, di dimensioni maggiori di cm 20, con lame lunghe tra i cm 10 e i 15 e piutto-

35   Pattaroni 1986, p. 92.
36   Bezzi Martini 1987, pp. 41-43, tav. 39, n. 11.
37   Antico Gallina 1985, pp. 119-120, tav. V, n. 9.
38   Tizzoni 1984, pp. 74-80, tav. LXXXIX, b.
39   Cfr. Panke-Schneider 2013, p. 180 ss.

Fig. 7 - Cesoie con tracce di tessuto: a) Varese, Rasa di Velate. 
Frammento di lama e di molla di cesoia, su cui si conservano re-
sti di tessuto (Nobile De Agostini 2000, p. 333, tav. XXII, n. 
3); b) Borgo S. Siro (PV). Cesoia su cui è saldato un frammento 
di ferro e dei lembi di tessuto (segnalato in nero) (Tizzoni 1984, 
pp. 74-80, tav. LXXXIX, b, rielaborazione Autore).

a b
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sto larghe, adatte quindi per il taglio di materiali resistenti; le punte e la molla sono invece variabi-
li40. Bisogna però sottolineare che non si tratta probabilmente di uno strumento usato direttamente 
dal defunto; è infatti improbabile che gli individui di più alto rango, identificati dall’intera panoplia, 
svolgessero questo tipo di lavori. Potrebbe invece indicare il possesso dei campi o delle greggi o esse-
re parte dell’equipaggiamento militare, utile ad esempio per il taglio della criniera o della coda del ca-
vallo. La cesoia rappresenterebbe in questo senso lo status sociale ed economico elevato del defunto.

La frequenza di tombe di armati risulta maggiore nel periodo LT D1 (fine II a.C. – I quarto I 
a.C.), dove la percentuale è pari al 47%. Tale usanza sembra quindi derivare direttamente dal costume 
funerario di età preromana, come testimoniato, ad esempio, nelle Tombe 132 di Monte Bibele (BO) e 
Benacci 953 (Bologna)41, dove le cesoie erano associate a ricchissime panoplie. La continuità in età ro-
mana, soprattutto nei contesti della Lombardia e del Piemonte orientale, è indice di un forte sostrato 
culturale lateniano che comporta un processo di romanizzazione più lento. 

Oggetti da toeletta personale

Nell’areale preso in esame, in 45 tombe le cesoie sono deposte con oggetti riconducibili alla to-
eletta personale: rasoio, strigile, pinzetta e specchio. Solamente in 9 casi, tuttavia, le caratteristiche 
morfometriche degli esemplari, quando ricostruibili, sembrano idonee al taglio dei capelli o della bar-
ba: per queste attività sono infatti preferibili cesoie di dimensioni contenute (non oltre i cm 20) e do-
tate di lame strette. In tre contesti la cesoia è stata rinvenuta in stretta connessione con un rasoio: nel-
la Tomba 187 di Valeggio Lomellina (PV)42 e nella Tomba 5 di Somma Lombardo (VA)43 i due oggetti 
erano saldati per ossidazione, forse deposti in uno stesso contenitore in materiale deperibile, come 
set da toeletta (fig. 9a). La cesoia proveniente dalla Tomba 269 di Spianà (VR) presentava piccole di-
mensioni e si prolungava in due asticciole, forse legate all’acconciatura dei capelli44. In un altro con-
testo, nella Tomba 7 di Isengo (CR)45, la cesoia si trovava saldata per ossidazione a diversi oggetti in 
ferro: rasoio, coltello e fibula. Risulta difficile stabilire il motivo per cui tali elementi fossero deposti 
in stretta associazione. Le dimensioni della cesoia che in origine dovevano aggirarsi attorno ai cm 25 
e la probabile costolatura sul dorso non la rendono uno strumento particolarmente adatto alla cura 

40   Per le caratteristiche morfometriche adatte alle diverse funzioni cfr. Spagiari, Francisci, Busana 2019, pp. 43-50.
41   Vitali 1992, pp. 285-294.
42   Frontini 1985, p. 90.
43   Simone 1985-1986, pp. 106-109, tav. III, h.
44   Restituzioni 1990, pp. 11-15.
45   Passi Pitcher, Baiguera, Mete 2014, pp. 8-9, fig. 12.

Fig. 8 - Grafico a bar-
re rappresentante la fre-
quenza degli elementi di 
corredo. In ordinata è re-
gistrato il numero di tom-
be in cui sono attestati gli 
oggetti considerati (ela-
borazione Autore).
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personale; data la presenza del coltello e la fa-
cile equivocità tra rasoio e raschiatoio46, la ce-
soia potrebbe invece essere riconducibile al ci-
clo di lavorazione del pellame. 

In due sepolture la cesoia si trovava in as-
sociazione con uno specchio. In una tomba di 
Arco (TN)47, la presenza di un cofanetto con 
finiture in bronzo e argento e di una spatola 
farebbe pensare a un set per la cura persona-
le, legato al mundus muliebris. La seconda ce-
soia, rinvenuta in una tomba di Rovello Por-
ro, con caratteristiche particolarmente adatte 
alla toeletta personale, risulta di più complessa 
interpretazione a causa della compresenza di 
marcatori di genere maschili (due rasoi) e fem-
minili (specchio, armilla in bronzo, fusarola)48.

Nonostante il numero di tombe con og-
getti da toeletta sia circa uguale durante il 
periodo della romanizzazione (23) e duran-
te l’età romana (22), se rapportato con la to-
talità delle sepolture delle due fasi cronologi-
che, esso mostra un dimezzamento nel corso 
dell’età romana: 15,6% rispetto al 32,9% dei 
contesti datati tra la fine del II secolo a.C. e la 
metà del I secolo a.C.

Strumenti tessili

Le tombe che presentano oggetti connessi alla lavorazione tessile coprono il 6% dell’intero campio-
ne (tav. IX.3). Si tratta nella totalità dei casi di strumenti legati alla filatura. Nella maggior parte delle se-
polture si trova unicamente la fusarola (documentata in due esemplari nella Tomba 3 di Borgo S. Giaco-
mo a Brescia)49. Nella Tomba del Medico (VR)50 si segnalano due rocche in materiale pregiato: la prima in 
osso, la seconda formata da dischetti d’ambra inseriti su un’asta bronzea; un’ulteriore rocca in osso pro-
viene dalla già citata Tomba 269 della Spianà (VR). Nella maggior parte dei casi, tuttavia, le cesoie rin-
venute con questi strumenti non sembrano adeguate al taglio dei tessuti, poiché questo necessita di uno 
strumento con un’impostazione destrorsa, di punte smussate e dimensioni maggiori di cm 20. Potrebbe-
ro essere attribuiti a tale operazione forse gli esemplari provenienti dalla Tomba 14 di Remedello di Sot-
to (BS)51 e dalla Tomba 104 dalla necropoli di S. Bernardo ad Ornavasso (VCO) associati entrambi a una 
fusarola52. Risulta importante rimarcare che nessuna delle cesoie di età romana associate a strumenti da 
filatura sembra adatta alle operazioni di sartoria e di cimatura, ma solo al taglio dei fili, durante la fase di 
filatura o tessitura a telaio, come nel caso dell’esemplare di Borgo S. Giacomo (fig. 9b). Considerando 
che l’attività della mulier lanifica riguardava unicamente le operazioni di filatura e tessitura a telaio, con 
il confezionamento delle vesti secondo le dimensioni desiderate, non stupisce il fatto che eventuali ceso-
ie connesse con le attività tessili non siano adeguate alle operazioni di taglio o di cimatura dei tessuti che 

46   In altri contesti, lame semicircolari, spesso considerate in un primo momento come rasoi, sono state poi reinterpre-
tate come raschiatoi. Non si tratterebbe quindi di oggetti legati alla cura personale ma piuttosto alla lavorazione delle pel-
li (Swift 2017, pp. 92-93).

47   Cavada 1996, pp. 97-99.
48   Rovello Porro (CO), Tomba 3 (Giorgi, Martinelli, Butti Ronchetti 2009-2010, p. 78, tav. 4, n. 14).
49   Simonotti 2005, pp. 39-40.
50   Bolla 2004, pp. 193-198. 
51   Vannacci Lunazzi, 1977, p. 20, tav. XVI, n. 3.
52   Piana Agostinetti 1972, pp. 115-116, fig. 108 n. 3.

a b

Fig. 9 - Cesoie di dimensioni medio-piccole (cm 18; cm 16,1): 
a) Somma Lombardo (VA), Tomba 5. La cesoia è saldata per os-
sidazione al rasoio (Simone 1985-1986, pp. 106-109, tav. III, h); 
b) Borgo S. Giacomo (BS), Tomba 3 (Ferro 2017-2018, p. 56, 
rielaborazione Autore).
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erano svolte invece in apposite officine. Le ridotte dimensioni di questi esemplari risultano tuttavia ido-
nee anche per un uso connesso alla cura personale o genericamente all’ambito domestico.

Le tombe con strumenti legati alla produzione tessile datate tra la fine del II secolo a.C. e la metà 
del I secolo a.C. sono soltanto 3 e corrispondono al 4,2%. Nella Tomba 14 di Remedello di Sotto 
(BS)53 è probabile che la fusarola sia un dono deposto dalla moglie nella tomba del marito: il corredo 
era infatti dotato della panoplia completa (punta di lancia, spada e umbone), il che farebbe pensare a 
un individuo adulto di genere maschile, rappresentato come guerriero. Durante l’età romana il nume-
ro di tombe aumenta leggermente (10), pari al 7,1% e compaiono, per quanto in casi estremamente 
rari e associati a corredi particolarmente ricchi, anche le rocche.

Strumenti agricoli

In 19 tombe la cesoia è deposta con almeno uno strumento correlato all’ambito agricolo. Si tratta 
di 14 falcetti, utilizzati per mietere le messi o per la potatura; di 4 roncole, adatte a tagliare rami di di-
mensioni medie o piccole; di una piccamarra, caratterizzata da una lama terminante da un lato come 
zappa e dall’altro come piccone; infine di 11 asce. Nonostante i dati sulle caratteristiche morfometri-
che spesso risultino incompleti, è possibile ricondurre all’uso agricolo almeno 5 cesoie provenienti da 
questi contesti. Particolarmente interessanti per la presenza della costolatura sono gli esemplari depo-
sti nella Tomba 102 della necropoli di S. Bernardo ad Ornavasso (VCO)54 (fig. 10a) e nella “Tomba di 
guerriero” di Introbio (LC)55 (fig. 10b), quest’ultimo di grandi dimensioni, pari a cm 29,4. L’impiego 
della cesoia in ambito agricolo è confermato dalle fonti antiche, quali Columella e Plinio il Vecchio, 
in relazione alla viticoltura56. Se si eccettuano caratteristiche quali la molla a omega e la costolatura, 
che si rivelano utili nel taglio di elementi resistenti, la cesoia è uno strumento che, quando impiegato 
in attività agricole, non richiede particolari peculiarità; per il taglio dei grappoli d’uva, per esempio, 
era sufficiente una cesoia di piccole dimensioni, anche priva di costolatura. Alla luce di questa consi-
derazione, pertanto, bisogna essere cauti nel correlare tali strumenti ad una attività agricola, in quan-
to sono attrezzi che si rivelano particolarmente versatili nel loro uso. 

Le tombe con strumenti agricoli restano pressoché costanti nel corso del tempo. Se durante la 
romanizzazione sono attestate 7 tombe, pari al 10%, durante l’età romana le sepolture salgono a 18 
(12,8%). È probabile che la deposizione di questi strumenti assieme alla cesoia in Italia settentrionale 
prosegua senza soluzione di continuità senza particolari cambiamenti quantitativi.

Conclusioni

Nonostante i dati delle pubblicazioni siano spesso incompleti e la ricerca sia ancora in corso, è 
possibile trarre già alcune interessanti considerazioni sul ruolo della cesoia, come oggetto di corredo, 
nelle tombe dell’Italia settentrionale tra fine del II secolo a.C. e il V secolo d.C. Si osserva una grande 
diffusione di questa tradizione funeraria soprattutto nel settore centro-occidentale dell’area di studio, 
tra la Lombardia e il Piemonte orientale in contesti prevalentemente rurali. Tale circostanza permette-
rebbe di ipotizzare un legame tra questo strumento e le attività agro-pastorali, nonostante sia necessa-
rio tenere in considerazione che l’Italia settentrionale, compenetrata dalla cultura La Tène, presentava 
un sistema insediativo caratterizzato prevalentemente da un tessuto di villaggi sparsi, con continuità 
di vita, in parte, anche in età romana. 

La diffusione delle cesoie nei contesti funerari sembra essere molto elevata tra la fine del II secolo 
a.C. e la metà del I secolo d.C., ma tale costume sembra diminuire già tra la metà del I secolo d.C. e il II 
secolo d.C. con un’ulteriore rarefazione del fenomeno nella media e tarda età imperiale.

53   Vannacci Lunazzi 1977, p. 20, tav. XVI, n. 3.
54   ibid., pp. 114-115, fig. 106, n. 7.
55   Rapi 2009, pp. 74-76, tav. XXXV, n. 258.
56   Colvm., 12, 44, 4; Plin., nat., 15, 62.
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La cesoia si trova in sepolture caratte-
rizzate sia da rito inumatorio che incinera-
torio; tale costume non sembra essere legato 
né al rituale né al tipo di struttura. Nonostan-
te una maggiore attestazione di tombe con-
traddistinte da individui di genere maschile, 
segnalate in un quarto dei casi dalla presen-
za di armi, la cesoia si trova associata anche 
a defunte. In questi ultimi contesti il signifi-
cato dello strumento potrebbe essere ineren-
te alla cura del corpo, al taglio e all’acconcia-
tura dei capelli, come dimostra l’associazione 
con specchi, al taglio dei fili durante la filatura 
o la tessitura a telaio o genericamente all’am-
bito domestico, anche se non sempre le carat-
teristiche morfometriche di questi esemplari 
sembrano ottimali per queste ultime funzioni. 
Risulta invece più complessa da delineare la 
funzione della cesoia nelle tombe maschili in 
quanto legata probabilmente a valori seman-
tici differenti: la deposizione nei corredi di 
guerrieri, in alcuni casi di alto rango, potrebbe 
segnalare il possesso dei campi o delle greggi 
o essere utile per il taglio della criniera del ca-
vallo, rappresentando quindi lo status sociale. 
Tuttavia l’associazione con rasoi, a volte rin-
venuti saldati per ossidazione alla cesoia, per-
mette di ipotizzare un uso anche per la cura 
personale; infine, la deposizione di strumenti quali roncola e falcetto insieme a cesoie con caratteristi-
che adatte all’uso agricolo consente di attribuirle a tali attività. La presenza di questo strumento an-
che in tombe di subadulti in particolare di infanti, evidenzia come la cesoia potesse assumere, anche in 
questi casi, una particolare rilevanza: date le peculiarità morfometriche degli esemplari, che permette-
rebbero di ricondurli alla toeletta personale, è possibile ipotizzare che le cesoie provenienti da questi 
contesti fossero legate al primo taglio dei capelli o della barba, rimarcando così la morte prematura di 
questi individui. In alcuni casi è possibile osservare una chiara defunzionalizzazione dello strumento, 
sia tramite deformazione che per rottura intenzionale, con la deposizione di solo una delle lame. Per 
quanto riguarda la posizione della cesoia rispetto ai resti del defunto non sembra possibile evidenzia-
re uno specifico trend, dato che essa si trova generalmente all’interno della struttura sia in posizione 
marginale che centrale. È necessario però rimarcare che nel 42% dei contesti in cui sono noti dati sul-
la posizione, lo strumento era posto in stretta relazione con i resti del defunto: questo permetterebbe 
di attribuire una certa importanza allo strumento, in quanto legato alla vita quotidiana del proprieta-
rio. L’identificazione di tracce di combustione e resti di tessuto bruciato permette di ipotizzare che, 
almeno in alcuni casi, la cesoia fosse deposta sul rogo. Inoltre la presenza di resti di fibre mineralizza-
te farebbe pensare all’avvolgimento di tali oggetti in tessuti prima della loro deposizione nella tomba.

Questo studio apre uno scenario molto complesso, che necessiterà di ulteriori approfondimen-
ti, espandendo l’areale di studio e l’ambito cronologico, ma che permette di scardinare la troppo fre-
quente e superficiale associazione tra la cesoia e la tosatura delle pecore e l’interpretazione del defun-
to come pastore, tosatore o possessore di greggi.

Fabio Spagiari
Dipartimento dei Beni Culturali, Università degli Studi di Padova, Italia

fabio.spagiari@studenti.unipd.it

Fig. 10 - Cesoie dotate di costolatura e riconducibili forse ad 
uso agricolo: a) Ornavasso (VCO), San Bernardo, Tomba 102 
(Piana Agostinetti 1972, pp. 114-115, fig. 106, n. 7) (rielabo-
razione Autore); b) Introbio (LC), “Tomba di guerriero” (Rapi 
2009, pp. 74-76, tav. XXXV, n. 258).
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